2 luglio
Sant'Adeodato di Galliano
Confessore del VI secolo

Gli studiosi della più antica arte italiana ben conoscono la chiesa e il battistero di San Vin​cenzo a Galliano, presso Cantù, in provincia di Como.
Sono infatti tra gli edifici più venerandi, e artisticamente interessanti, della prima fioritu​ra dell'arte romanica in Italia, intorno al Mille. Costruiti da umili muratori, capostipiti dei co​siddetti Maestri comacini, cioè di quegli ar​chitetti o lapicidi comaschi che insegnarono un po' a tutto il paese un modo nuovo di co​struire e concepire l'architettura, il battistero e la chiesa di Galliano ebbero forme partico​larmente complesse, e quindi difficili, pur nel​la rudezza della tecnica e nella semplicità dei particolari.

Oltre all'interesse architettonico, le costruzio​ni di Galliano sono importanti anche per la scultura, soprattutto dei capitelli; e ancor più per le pitture murali, di antichissima epoca, appena dopo il Mille, aggressive ed espressive nelle loro distorsioni piene di una energica e promettente vitalità.

A Galliano e alle sue costruzioni ci riporta og​gi il nome di un Santo, Adeodato. Un nome non comune, che ricorda il figlio naturale di Sant'Agostino, morto giovinetto e pianto dal padre con parole di altissimo elogio.

L'Adeodato comasco fu un confessore, forse del VI secolo, sacerdote, morto non certo gio​vinetto, perché raggiunse l'età di ottantacin​que anni.

Queste notizie ‑ non molte ‑ le sappiamo da una lapide trovata appunto nella chiesa di San Vincenzo, a Galliano, e che sembra assai più antica della pur antica costruzione.

Forse la lapide ci potrebbe dare altre notizie sul conto di questo personaggio, se non fosse ormai in più punti illeggibile, e in altri in​comprensibile.

Anche per Sant'Adeodato bisogna dunque ri​petere ciò che tante volte abbiamo detto per certi Santi, di cui sopravvive il ricordo, ma la cui personalità ci è ignota o quasi.

Aggiungiamo che non si conosce sicuramente né il secolo, né l'anno, né tanto meno la data della morte di questo Santo. Perciò il giorno in cui il Martirologio lo ricorda non è quello della sua nascita alla gloria eterna.

E’ l'anniversario del ritrovamento delle sue reliquie, nella chiesa di Galliano, allora in cor​so di ricostruzione.

Quel ritrovamento ebbe luogo nel 1007, ed è ancora ricordato, anzi festeggiato. Il pensiero è consolante, perché conferma che nella vita spirituale della Chiesa non c'è fretta, e c'è buona memoria. Ciò che avviene oggi, sarà ancora vivo tra cento, mille anni.

Sant'Ottone
Vescovo dell'XI secolo

Non tutti sanno che il nome di Ottone, forma latinizzante del tedesco Otto, deriva da Oto​wart, ed è stretto parente del nome inglese Edward, cioè di Edoardo.
Ottone ed Edoardo sarebbero così cugini, o almeno secondi cugini, anche se, come acca​de talvolta nella vita, mostrano di non rico​noscersi più.

Facendo il nome di Ottone, si pensa imme​diatamente non ad un Santo, ma ad uno dei tre Imperatori tedeschi della cosiddetta « di​nastia degli Ottoni », appartenenti alla Casa di Sassonia, e sotto ai quali ebbe origine il pri​mo stato nazionale tedesco, tra il X e l’XI se​colo.

In onore degli Imperatori, ebbe probabilmen​te il suo nome il Santo festeggiato oggi, an​ch'egli tedesco, nato a Mistelbach, in Franco​nia, nel 1062.

Nonostante il nome dinastico, Sant'Ottone ac​quistò però una fama e una gloria squisitamen​te spirituali. Non che corressero tempi paci​fici per la Chiesa e per l'Impero tedesco. Era anzi il momento più acceso della cosiddetta « lotta per le investiture », sostenuta dai Papi contro Enrico IV, e, dopo di lui, contro il successore Enrico V, ambedue scomunicati dal​la Chiesa.

Proprio Enrico IV, che molto lo stimava, ave​va investito Sant'Ottone del Vescovato di Bam​berga. Il Santo sapeva però che l'investitura dell'Imperatore scomunicato, non aveva va​lore se non era approvata e confermata da Roma. Dopo la morte di Enrico IV, egli sce​se perciò a Roma al seguito di Enrico V. Qui il Papa Pasquale Il gli conferì il pallio, con​fermandolo quindi Vescovo di Bamberga.
Nella lotta senza esclusione di colpi che pre​sto si riaccese tra Imperatore e Papa per il di​ritto o meno di conferire investiture, cioè di eleggere prelati e Vescovi, si ebbe così il caso singolare di un Vescovo legittimo per la Chie​sa e ben accetto all'Imperatore; amico di En​rico V e benvoluto dal Papa.

Questa fortunata situazione del Vescovo di Bamberga, non derivava da abilità diplomati​ca né da compromessi con la sua coscienza, ma dalla riconosciuta santità e superiorità spi​rituale. Sant'Ottone ne trasse profitto per la sua opera di pacificazione in seno alla Chie​sa, e per allontanare dal capo dell'Imperato​re la scomunica e la taccia di ribelle.

I suoi sforzi appassionati e spesso criticati, contribuirono infatti alla definizione di un Concordato tra Chiesa e Impero, stipulato nel​la famosa Dieta di Worms, nel 1122, che se​gnò la fine della lunga guerra delle investi​ture, anche per merito di questo santo di no​me regale.

Quando Boleslao, re di Polonia, conquistò la Pomerania, chiamò ad evangelizzare il « pa​dre dei monaci », Sant'Ottone. Partito con ven​ti sacerdoti e numeroso seguito, egli battezzò ventimila pagani, convertì sette città e, per non venir meno alla sua fama di costruttore, fondò altre undici chiese!

In una di queste città, i pagani gli tesero una imboscata. Il Santo, assalito nottetempo, ven​ne gettato nel fango, colpito furiosamente e lasciato esanime. Ma non era lungo le strade della Pomerania che Sant'Ottone doveva mo​rire. Si riposò per sempre a Bamberga, nel 1139, all'ombra della cattedrale che egli ave​va fatto terminare, e fu deposto nel monaste​ro di San Michele, che il « padre dei mona​ci » aveva costruito per i suoi figli, finalmen​te in pace con le loro coscienze, con l'Impera​tore e con il Papa.

San Bernardino Realino
Confessore del XVI secolo

Anticipata al 31 maggio la festa della Visita​zione di Maria, questo secondo giorno di lu​glio è restato privo di titolari nel Calendario universale della Chiesa. Possiamo dunque in​serirvi il ricordo di San Bernardino Realino, gesuita italiano del '500, e uno dei patroni del​la città di Lecce.
Aveva più di ottant'anni, il Padre Realino, era quasi cieco e immobilizzato per una ca​duta, quando le autorità civili di Lecce giun​sero nella sua cameretta, a chiedergli di pren​dere la città sotto la sua protezione.

Lo conoscevano bene, perché si trovava a Lec​ce da quarantadue anni, per quanto fosse na​to a Carpi e avesse trascorso la prima parte della sua vita in Emilia, dove aveva fatto par​lare di sé, ma non ancora per santità.

Si chiamava Bernardino in onore del Santo senese, e aveva studiato prima a Carpi, poi a Modena, infine a Bologna, laureandosi in di​ritto civile e canonico. Svelto di mente, era anche pronto di mano. Tirava di scherma e sapeva usare il pugnale con grande destrezza. Un giorno, durante una rissa, con un colpo di pugnale aveva ferito un uomo, senza restarne troppo turbato, perché a quei tempi era mo​tivo di orgoglio farsi giustizia da sé!

Dovette però espatriare, non però ancora per entrare in un convento. Restò nel mondo: fu podestà a Felizzano, avvocato fiscale ad Ales​sandria, giudice a Castiglione, intendente a Pescara. Nelle ore libere si dedicava alla let​teratura, e aveva pubblicato un commento al poeta latino Catullo, apprezzato dai maggiori umanisti del tempo.

Si era fatta ormai un'eccellente reputazione e un'ottima posizione. Nessuno ricordava più il suo impunito delitto, quando incontrò un pa​dre della Compagnia di Gesù, che gli consi​gliò di recitare il rosario.

Quel rosario ebbe la forza di trarre fuori dal mondo il giudice stimato e il letterato lodato. Bruciò tutte le copie del suo commento a Ca​tullo, ed entrò nel Collegio napoletano della Compagnia di Gesù.

Avrebbe voluto restare fratello laico, adatto ai più umili lavori, ma per volere dei suoi supe​riori prese gli ordini sacri e fu poi maestro dei novizi.

« Sono spaventato ‑ scriveva al padre dopo l'ordinazione sacerdotale ‑ sono spaventato pensando alla mia indegnità... Non avevo pre​so l'abito della Compagnia per essere onorato del sacerdozio. Ma l'uomo propone e Dio dispone ».
Sempre per obbedienza, si recò a Lecce, dove passò la seconda metà della sua lunga vita, predicando e specialmente confessando. I pe​nitenti di Padre Bernardino Realino giunge​vano da tutte le parti d'Italia. Si presentavano a lui scettici e dubbiosi: prima ancora che parlassero, egli indovinava i loro pensieri, pre​vedeva le loro obiezioni, preannunziava avve​nimenti futuri.

Abbiamo già detto come i capi della città si recassero da lui per chiedergli preghiere e protezione. Ma i cittadini di Lecce fecero di più. Spinsero il loro Vescovo a chiedere che s'iniziasse il processo di beatificazione prima ancora che il protettore della loro città fosse morto!

Allorché, il 2 luglio 1616, il Padre Realino chiuse gli occhi alla luce del mondo, il popo​lo di Lecce lo gridò Santo. E non fu soltanto voce popolare, perché un grande teologo, suo ammiratore, San Roberto Bellarmino, intro​dusse a Roma, subito dopo, la causa di bea​tificazione.
